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Sam,il mago che scongiura gli infortuni
«Incidenti» ai giocatori calati del 75% da quando il prepatore Roberto Bianchi adotta il nuovo metodo
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CANTU’ «Mi piace sporcarmi le mani di
ruggine» ama dire di se stesso per far capi-
re che adora lavorare "sul campo". In realtà,
con le dita di quelle mani suona piacevol-
mente il pianoforte e proprio da qui deriva
il soprannome di "Sam". «Fu Giannino Lam-
bruschi (l’attuale responsabile del settore
giovanile della Pallacanestro Cantù, ndr) ad
affibbiarmelo tanto tempo fa nel corso di un
camp estivo a Caspoggio. Nei rari momen-
ti di tempo libero, infatti, mi mettevo a suo-
nare e così lui, alludendo alla scena del film
"Casablanca" in cui Humphrey Bogart si ri-
volgeva al pianista invitandolo appunto a
suonare ancora con la celebre frase "Play it
again, Sam" incominciò a chiamarmi Sam.
Da allora le mie vere generalità (Roberto
Bianchi, ndr) si sono andate smarrendo e
per tutti ormai sono solo Sam».

Oppure, dicono, lei è quel tale grazie al
quale l’incidenza degli infortuni tra i gio-
catori canturini è drasticamente calata
nel corso degli ultimi anni.

«La statistica racconta che con l’introduzio-
ne del nuovo metodo di lavoro gli infortuni
sono diminuiti del 75% rispetto al biennio
precedente. Ma il merito va esteso e ricono-
sciuto anche ai nostri terapisti che hanno
veramente delle mani d’oro».

Ci descriva come viene svolto questo la-
voro di prevenzione sui giocatori.

«La premessa è che innanzitutto devi te-
ner ben presente che prima ancora che atle-
ti, queste sono persone. E che se ti giochi su-
bito l’aspetto relazionale non riceverai più
alcuna fiducia da loro. Due le paroline ma-
giche: osservare e ascoltare. Dopodiché, vi-
sto che la stagione dura dieci mesi, devi al-
lenarli ad allenarsi per sopportare carichi di
lavoro qualitativi e quantitativi in tempi co-
sì lunghi».

Sarebbe a dire?
«Si parte subito con la "mappatura" del gio-
catore per capire immediatamente cosa può
e cosa non può fare. Con i medici si proce-
de a una valutazione dei deficit muscolari e
articolari, mentre i fisioterapisti si occupa-
no del defaticamento e del controllo postu-
rale che ci permette di far lavorare l’atleta in
equilibrio».

Attuate la teoria dell’«inner balance», va-
le a dire allenate all’equilibrio.

«Attraverso l’utilizzo di piani instabili ad al-
ta frequenza con un feedback visivo si giun-

ge al miglioramento dell’appoggio a terra del
piede e alla stabilizzazione della testa. E que-
sto rappresenta un aspetto preventivo fon-
damentale perché è come acquisire degli oc-
chi sotto i piedi e all’interno del corpo. Va-
le a dire, diventa molto più efficiente quel-
la sorta di pilota automatico che dall’inter-
no guida il movimento di ciascuno di noi».

Ora questo è un "sistema" certo e garan-
tito, ma ci deve pur essere stata una ca-
via...

«Fu Stonerook. Shaun aveva sempre la ca-
viglia fuori posto, ma da quando iniziammo
ad adottare questo metodo non si fece più
male. A giovarsene sono stati pure, tra gli al-
tri, Phill Jones che tornò in campo solo do-
dici giorni dopo essersi girato una caviglia,
Michelori alle prese con una caviglia bal-
lerina, Kebu Stewart con un ginocchio mal-
concio e Theron Smith che giocava su una
gamba sola».

Il più forte, fisicamente, che ha incrocia-
to in questi anni?

«Proprio Smith che arrivava a sollevare an-

che 170 chili senza alcuna fatica. Ma pure
Ortner è forte da far spavento: sulle gambe
solleva facilmente 140 chili. La sua è una
forza esplosiva».

E gli stakanovisti della palestra e della
sala pesi?

«Il gruppo di due anni fa, in particolare con
Wood, Brown e Francis; in precedenza Jo-
nes, professionista esemplare, Thornton e
Stonerook».

E il più "donda"?
«Ricordo che un giorno, mentre da seduto
stava svolgendo un lavoro con le gambe,
Stewart si accasciò. Si è sentito male, pen-
sai, "è morto è morto" urlarono terrorizzati i
suoi compagni. Più semplicemente, era riu-
scito ad addormentarsi! Da allora, solo eser-
cizi in piedi...».

Lei ha lavorato con Sacripanti, Dalmon-
te e ora con Trinchieri. Che giudizio si
sente di dare a ciascuno?

«Pino è strategia e determinazione, Luca è
metodo ed etica del lavoro, Andrea è com-
petenza e comunicazione. Ma tutti e tre han-

no un unico comun denominatore: amano
alla follia la pallacanestro».

E di Arrigoni che dire?
«Bruno mi ha insegnato a guardare al di là
della prima curva. Perché spesso quello che
ti sembra poi non è».

Il suo ruolo è quello di preparatore, ma
nell’ambiente la si considera un allena-
tore.

«Ma io sono un allenatore! E svolgo la fun-
zione di ponte tra il cosiddetto "spogliatoio
B" e la torre di controllo».

Anche lei - come Arrigoni, i Cremascoli
e ora Trinchieri - è un milanese acquisi-
to canturino.

«Si fa presto a diventarlo perché qui dentro
respiri una passione non comune. Parlando
talvolta con colleghi di altre squadre di se-
rie A percepisco che tra loro e il club si trat-
ta solo di rapporti professionali. Qui, inve-
ce, è come una grande famiglia nella quale
sin dal primo giorno nessuno si sente più
straniero».

Fabio Cavagna
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[ CHI E’ ]
Carta d’identità

Roberto "Sam" Bianchi è na-
to a Milano il 9 marzo 1960:
ciò significa che ha da poco
compiuto 50 anni. Ha una
compagna di nome Erika e
una figlia, Francesca, di 18
anni. Dal 2000 risiede a Ca-
piago Intimiano.

La carriera
Insegnante di educazione fi-
sica («ora part time alla scuo-
la media di Torno» dice lui), è
da sempre nel mondo del ba-
sket avendo avuto agli esor-
di una lunga collaborazione
con la società di Rho. Alla
Pallacanestro Cantù dal 2001,
ha iniziato con le giovanili, è
stato assistente allenatore di
Sacripanti in serie A e dal
campionato 2004-05 ha as-
sunto definitivamente l’inca-
rico di preparatore atletico e
fisico della prima squadra.Roberto "Sam" Bianchi è il preparatore atletico della Pallacanestro Cantù FOTO POZZONI/BUTTI

QUESTIONE
DI FEELING
Sam Bianchi,
qui messo sotto
torchio da
Markoishvili, so-
stiene che un
buon rapporto
personale con i
giocatori sia fon-
damentale

AL LAVORO,
AL LAVORO!
Dopo i problemi
avuti al piede,
Tony Giovacchi-
ni è tra i giocato-
ri che più neces-
sitano delle at-
tenzioni del pre-
paratore cantu-
rino

UN PROF
PARTTIME
Roberto Bianchi
è insegnante di
educazione fisi-
ca. Da dieci an-
ni è professore
alla scuola me-
dia di Torno, la-
voro che ora
svolge part time

LA SALA
COMANDI
In un’area all’in-
terno del Pianel-
la, Bianchi è riu-
scito a ricavare
una palestra
molto efficiente
e funzionale ad
alta computeriz-
zazione

[sotto a chi tocca]
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